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Febbraio
Carissimi, 
	 con la ripresa del giornalino siamo davvero felici di poter dare un’opportunità a chi non 
riesce a venire a San Donato e a chi vuole continuare a pensare a questo luogo, anche a casa, 
pregando e meditando in comunione.
	 Il cammino che “La Voce…” ha iniziato a percorrere, per poter esprimere tutte le sue po-
tenzialità, ha bisogno del nostro impegno assiduo e della vostra collaborazione, anche nella capa-
cità di saper attendere.
Ci lasciamo alle spalle tante cose vissute nella chiesa e a San Donato. Un anno se n’è andato, 
siamo nel 2018.
	 Le festività del Natale, che hanno rinnovato in noi tanta speranza e tanta gioia, ci hanno 
donato ancora una volta questa Parola: “ci è stato dato un figlio… suo nome è padre per sempre, 
principe della pace…” (cfr. Is. 9,5). La festa del battesimo di Gesù, festa che segna la fine del tem-
po di Natale, si è conclusa con la messa delle 18.00 presieduta dal Card Ernest Simoni, carissimo 
a noi e ormai affezionato a San Donato.
	 Dopo questo intenso periodo ho preso alcuni giorni di ritiro e mi sono recato a San Gio-
vanni Rotondo, ospitato dalle suore clarisse cappuccine. La loro comunità, che abbiamo visitato 
nell’ultimo pellegrinaggio, sta vivendo un momento di transizione dovuto al ritorno in Cile della 
madre badessa, madre Veronica, insieme ad un’altra consorella. In quest’occasione la badessa 
presente al monastero è temporanea ed è suor Assunta, presidente della confederazione dei mo-
nasteri delle clarisse cappuccine d’Italia. Questa Madre mi ha raccontato che qualche anno fa ha 
scritto a San Donato. Don Mario aveva creato un legame con il loro monastero del nord Italia, 
aveva fatto loro pervenire le pagelline del roseto perpetuo. Ma come mai? Quel convento di cap-
puccine conserva il corpo santo della Serva di Dio suor Maria Consolata Betrone, che attraverso 
una sua rivelazione privata aveva avuto in consegna da Gesù questa preghiera: Gesù e Maria vi 
amo, salvate anime. È una delle giaculatorie, se ricordate, che si recita insieme alla posta del 
Roseto perpetuo (Vedi articolo su Suor Consolata sul prossimo numero), inserita da don Mario, 
insieme all’altra giaculatoria che la Madonna consegnò ai pastorelli di Fatima: “Gesù perdona le 
nostre colpe,…”. Che incroci inaspettati!
	 Il mese di febbraio è il mese caratterizzato dalla festa della presentazione di Gesù al Tem-
pio (la candelora) il 2 febbraio e di San Biagio il 3, giorno in cui si benedicono la gola e la frutta. 
Inoltre, l’11 febbraio, si celebra una memoria a noi molto cara: la Madonna di Lourdes.
	 Dall’otto al dieci febbraio ci sarà il triduo di preparazione alla festa della BVM di Lourdes, 
durante il quale, chi vorrà e ne ha le condizioni, potrà prepararsi per ricevere l’unzione degli in-
fermi durante la messa delle 18.00 della domenica 11 febbraio.
Il 13 febbraio inizia la Santa Quaresima con il mercoledì delle ceneri.
Dal 23 al 25 febbraio ci sarà la seconda edizione della maratona di preghiera, 47 ore ininterrot-
te con il Signore. Momento importante per San Donato e per tutta la chiesa e per il mondo. Ogni 
ora di preghiera sarà scandita da una intenzione ricavata da quelle del roseto perpetuo di Maria.
	 Questo mese ha inizio anche la visita e la benedizione delle famiglie di San Donato e Pulica. 
Momento bello, in cui, coi nostri meravigliosi ragazzi chierichetti, mi posso incontrare con tutti i 
figli di Dio che abitano su questo amato colle.

Un caro saluto a tutti nel Signore e una benedizione su di voi e i vostri cari.

Vostro
Don Cristian

«Fatemi la grazia di amare Gesù e Maria come vogliono essere ama-
ti. San Giuseppe, pregate per me. Insegnatemi a pregare». E diceva: 
«Quando non si riesce a pregare, ci si rivolge a San Giuseppe».

(Bernadette de Soubirous a San Giuseppe)
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Carissimi,
vi porto la benedizione 
di una persona speciale: 
papa Francesco!
Si, è stato un regalo inspe-
rato, non cercato ed ina-
spettato per me. Un puro 
dono del cielo.
Lodiamo e ringraziamo il Si-
gnore.
Quando chi mi aveva invita-
to a Roma per un breve sa-
luto personale al Papa, che 
sarebbe avvenuto immedia-
tamente dopo l’udienza, mi 
ha detto che era arrivato il 
momento, non credevo alle 
mie orecchie e stordito sono 
sobbalzato di gioia.
Pensavo, l’udienza sì, ma 
l’incontro per 30/40 secondi 
non credo sia possibile. Ma 
che avreste fatto voi? Sare-
ste andati?
Nonostante la mia parziale 

incredulità, sono andato.
L’incontro c’è stato, c’e sta-
to davvero.
Dopo l’udienza, al momento 
del così detto “bacia mano”, 
è arrivato il momento che si 
è avvicinato a me e l’ho sa-
lutato con venerazione per 
il suo prezioso ministero 
petrino; gli ho dato subito il 
libro di don Mario e gli ho 
detto: “Santità sono sa-
cerdote di Firenze, esor-
cista. Don Mario è sta-
to un santo sacerdote, 
esorcista per più di cin-
quant’anni.
Si ricordi anche di noi 
esorcisti, ci aiuti e so-
prattutto aiuti le persone 
afflitte dal nemico e tut-
ti i sofferenti nell’anima, 
nella mente e nel corpo”.
Dopo un prolungato sorriso 
di compiacimento nel vede-

re sulla copertina del libro 
la foto di questo sacerdote 
anziano, don Mario, si è fat-
to serio ed in raccoglimen-
to mi ha guardato e mi ha 
detto con profonda serietà: 
“Si, c’è bisogno, tanto bi-
sogno”.
L’ho ringraziato e gli ho 
consegnato una lettera per 
chiedere la sua benedizione 
per me e per tutta la comu-
nità di San Donato e Pulica 
(parrocchiani, pellegrini, 
…).
Poi sono andato via con gra-
titudine verso il Signore e 
verso queste care persone 
che mi hanno accompagna-
to.

Il Signore è imprevedibile! 
A Lui ogni onore e gloria.

Sac. Cristian Meriggi

Vita a San Donato

Trenta secondi con Papa Francesco, 8 novembre 2017
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Martedì 26 dicembre, me-
moria di Santo Stefano, 
dopo la Santa Messa delle 
ore 18,00 alla presenza di 
alcune autorità civili, invi-
tate dal nostro Parroco don 
Cristian Meriggi, è stata 
presentata la nuova edizio-
ne del giornalino: “La Voce 
di San Donato”.
Per l’occasione, Don Cri-
stian aveva invitato Mons. 
Andrea Bellandi, Vicario 
generale della diocesi di Fi-
renze e responsabile della 
fraternità di C.L. di Firen-
ze, a celebrare la Messa 
per dare solennità a questo 
evento.
Mons. Andrea, dopo una 
significativa e istruttiva 
omelia sulla memoria di 
Santo Stefano,  al termine 
della Santa Messa ha volu-
to esprimere il suo pensie-
ro sul momento particolare 
della presentazione. Ripor-
to qui di seguito le sue te-
stuali parole: “ Ringrazio 
don Cristian per l’invito 
a celebrare questa Santa 
Messa nel giorno in cui si 
apre la nuova edizione del 
giornalino, “La Voce di San 
Donato”, una pubblicazione 
che negli anni ho letto e in 
qualche numero ho dato il 
mio contributo.
Certamente sono queste le 
forze che aiutano a vivere 
quella dimensione di Chie-
sa in uscita che il Santo Pa-
dre sempre ci ricorda.
Un augurio che questa, 
nuova edizione possa conti-
nuare anche a crescere l’o-
pera già iniziata di bene e 
di coinvolgimento di tante 
persone.
Mons. Bellandi ha poi ter-
minato con una benedizio-

ne, augurando un sereno 
Natale di speranza, di pace 
nell’animo così che la vita 
possa essere vissuta sem-
pre nella luce della fede 
con il conforto della vici-
nanza del Signore.
In precedenza avevano par-
lato don Cristian, poi il nuo-
vo redattore Emanuele Pic-
cini e anche il sottoscritto 
ringraziando don Cristian 
e tutta la nuova redazione 
per l’opera svolta e per il 
cammino iniziato con co-
raggio anche dal parroco 
per riprendere, dopo un 
anno di attesa, questa uti-
lissima pubblicazione.
Da parte mia, se posso 
esprimere il mio pensiero, 
per presentare questa nuo-
va edizione senza che risul-
ti una cosa arida, e senza 
perdere il senso del vero 
significato, occorre rifarsi 
al suo fondatore, don Ma-
rio Boretti, al suo pensiero, 
alla sua perenne ricerca di 
aiutare le anime ad incon-
trare il Signore.
Negli anni vissuti accanto 
a questo apostolo, posso 
dire che il suo pensiero, il 
suo desiderio era quello di 
raccontare, di fare cono-
scere San Donato, la vita di 
questo luogo benedetto dal 
Cielo, la sua collina, la Cit-
tadella di Maria e farla co-
noscere a tanta gente che 
sempre più, qui veniva an-
che da molto lontano.
Infatti ecco cosa scrisse nel 
primo numero, quattro pa-
gine ciclostilate, uscito nel 
mese di aprile 1982: “Ca-
rissimi parrocchiani, fra-
telli e sorelle nel Signore, 
questo numero esce per la 
prima volta nel giorno di 

Pasqua di Resurrezione. Un 
numero semplice che vuole 
portare con molta umiltà la 
voce di San Donato in tante 
famiglie. San Donato è caro 
a molte anime, a tanti cuo-
ri.”
A quel numero seguirono 
tutti gli altri in un crescen-
do di contenuti e la rivista 
si diffuse in tante famiglie, 
chiese, parrocchie e mona-
steri, sia maschili che fem-
minili, e non solo in Italia 
ma anche all’estero.
Mi viene in mente che nel 
1977 o 1978, non ricordo 
bene, era una fine dell’an-
no; eravamo in sala appena 
terminata la cena; dopo che 
avevo letto qualche cosa 
come mi era stato richiesto, 
don Mario mi si avvicinò e 
quasi a bassa voce mi disse 
che maturava in lui l’idea 
di un giornalino: “Un gior-
no San Donato avrà il suo 
giornalino”.
Come sappiamo dovevano 
passare ancora alcuni anni, 
ma poi tutto fu realizza-
to ed edito fino all’ultimo 
numero di dicembre 2016, 
quando per varie ragioni di 
riorganizzazione fu cessata 
la pubblicazione.
Finalmente dopo un anno 
la rinascita, con tanti buo-
ni propositi e l’augurio che 
possa riprendere la sua dif-
fusione, perché i suoi con-
tenuti sono e saranno im-
prontati all’arricchimento 
spirituale e come organo 
ufficiale di San Donato per 
tenere aggiornati i lettori 
sulle attività e le iniziative 
della parrocchia.

Marco Simonatti.

Presentazione della nuova edizione de “La Voce di San 
Donato”
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Sono seduta sotto l’altare 
della Madonna o come di-
ceva Don Mario: “Mammi-
na d’oro”.
Accanto a me ci sono  i miei 
compagni di viaggio. 
Osservo Gesù bambino po-
sto sotto l’altare. Una gran-
de dolcezza mi riempie il 
cuore e mi ritornano alla 
mente, come delle foto-
polaroid in bianco e nero, i 
momenti che ci hanno con-
dotto fino a qui…
La prima, in assoluto, è 
quella  dell’incontro avve-
nuto in un comunissimo sa-
bato mattina. Ricordo bene 
quel giorno. Don Cristian, 
Lucia, Emanuele, Valerio 
ed Io, eravamo seduti at-
torno ad un tavolo di legno 
all’esterno del circolino. 
I nostri volti erano, per lo 
più, sconosciuti l’uno all’al-
tro. Sul tavolo due grandi 
volumi con su scritto, in 
color oro, “La Voce di San 
Donato”,  raccoglievano i 
primi numeri. Idee, possi-
bilità, perplessità, pensieri, 
domande, scorrevano giù 
come  un fiume in piena. I 
nostri sguardi iniziavano 
a comprendere il volto, il 
cuore, l’anima che avreb-
be avuto il nuovo giornali-
no di San Donato. Un vento 
fresco ci solleticava i volti. 
Chissà quanti pensieri af-
follavano la mente dei miei 
compagni di “viaggio”. La 
mia era piena di parole…
E poi un’altra foto ancora…
La prima bozza cartacea 
della Voce di San Donato. 
Tutti in punta di piedi, con 
i gomiti sul tavolo e il vol-
to tra le mani ad osservare 
quelle pagine; ciò che in 
principio erano solo sem-

plici pensieri, ora aveva-
no preso forma, vita, voce; 
erano diventati inchiostro 
su carta.
Noi come una piccola ma 
solida barca a vela, dove 
ognuno è una parte fonda-
mentale per farla navigare. 
Lucia, che si destreggia 
nell’organizzare le onde di 
idee, di impegni e scaden-
ze dandogli un nome, una 
forma, un senso logico. Il 
sorriso, come una virgola 
sul suo viso, non è mai man-
cato per ognuno di noi. Ele-
nia, che non ama essere no-
minata, io su questa piccola 
barca la vedo proprio lì, in 
punta di piedi a prendere 
gli schizzi del mare sul vol-
to insieme a Lucia. Valerio, 
il grafico dall’anima buona 
e bella, con incommensura-
bile pazienza  ha creato la 
struttura, le fondamenta, le 
ossa di quello che oggi te-
niamo tra le mani: la Voce 
di San Donato. Emanuele, 
il direttore editoriale, l’al-
bero di questa particolare 
barca a vela. Un vulcano di 
idee in movimento. Uomo di 
grande fede che ha il pre-
zioso dono di  tradurla, di 
esprimerla in parole scrit-
te. Io, Elisabetta, semplice 
scrittrice per passione, per 
la bellezza di poter ferma-
re il tempo trasformandolo 
in parole. Al timone il no-
stro Don Cristian. Umile 
uomo di Chiesa, al servizio 
di Gesù e della Madonna. Il 
suo cuore cristallino, buo-
no e vero come quello di 
un bambino. Le sue orec-
chie non sono mai stanche 
di ascoltare per poi consi-
gliare e consolare. Infine 
non può certo mancare lui: 

il vento, elemento di fon-
damentale importanza per 
una barca a vela. Nel suo 
soffio c’è la forza della Ma-
donna, di nostro Signore e 
l’immancabile voce di Don 
Mario che risuona forte e 
chiara nelle testimonian-
ze delle persone, portando 
con sé consigli, preghiere, 
parole.
I mesi sono scivolati via tra 
le mani ed ora siamo qui, 
umilmente, davanti all’al-
tare. Insieme a noi ci siete 
tutti voi nelle vostre case, 
su una panchina, in treno, 
in un bar a sfogliare queste 
pagine. La voce di San Do-
nato vuole essere un com-
pagno di vita, di fede dove 
poter pensare, riflettere, 
conoscere e pregare. Que-
sto giornalino è la raccolta 
di tante voci, riunite in 25 
pagine. 
…E dentro di me mi piace 
pensare che, da lassù, Don 
Mario ci guardi e sorrida.

Elisabetta Salvadori

Il giorno dell’uscita del primo numero
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Carissimi, ha inizio un nuo-
vo anno, con Maria. Anzi, a 
dire il vero Maria, Madre di 
Dio e regina della pace, ogni 
anno ci traghetta dal vecchio 
al nuovo anno. Ma come? Chi 
va alla messa del te Deum, 
cioè quella del 31 dicembre 
sera e poi ritorna anche alla 
messa il primo, si accorge 
che la liturgia è la stessa. La 
solennità di Maria Madre di 
Dio, è come la domenica, ha 
la messa prefestiva. Questo 
particolare mi ha sempre 
consolato perché mi ha fatto 
scorgere quanto la presenza 
di Maria ci accompagni nel 
trascorrere del tempo e dei 
giorni. Il mese di gennaio ci 
offre ancora la luce del Na-
tale nella festa dell’epifania 
di Nostro Signore, come Sal-
vatore di tutto il mondo. Un 
bambino, ecco cosa ha scelto 
Iddio. Un bambino chiamato 
Gesù è il “luogo” scelto da 
Dio per rendersi presente 
agli uomini e camminare con 
loro. Che stupore e che bel-
lezza. Grazie Signore per la 
tua fantasia, per il tuo amore. 
Sono già trascorsi 16 mesi da 
quando sono arrivato a San 
Donato. Tante cose e tante 
situazioni si sono avvicenda-
te. Alcune cose sono cambia-
te e altre no. Sento sempre 
la mia piccolezza dinanzi alla 
chiamata di Dio ma so che se 
il Signore chiama, dà anche 
la forza per camminare con 
Lui dove Lui ci invia. Miste-
ro della fede. Miserere mei 
Domine. Gesù confido in te! 
In questo anno che ci lascia-
mo alle spalle abbiamo avu-
to anche la sosta del nostro 

giornalino. Ora siamo final-
mente giunti alla sua nuova 
riedizione. Sul nostro sito 
c’è sempre stato l’editoriale 
e qualche altro articolo che 
ci teneva aggiornati su San 
Donato ma non era accessi-
bile per tutti perché tutti non 
hanno internet. Non è stato 
facile organizzare e ancora 
riorganizzare le varie attivi-
tà. Quella del giornalino in 
versione cartacea, come al-
tre attività in parrocchia, ha 
bisogno di tempo per essere 
riordinata, in quanto neces-
sita di volontari con quali-
fiche e tempo adeguati. Ma 
confidiamo in Dio il quale ci 
ha lasciato in don Mario un 
grande esempio di fede e di 
speranza; sacerdote la cui 
fede sa attendere operosa-
mente e con fiducia i tempi 
di Dio. San Donato, con la 
sua storia, è segno vivo del-
la Speranza in Dio. Quindi, 
guardiamo con fiducia al fu-
turo nostro e di questo luogo 
Benedetto di Maria. Intendo 
rivolgere innanzitutto il mio 
grazie a Dio a cui va ogni 
onore e gloria. A Don Mario, 
pennelluccio di Dio, e a tut-
ti coloro che hanno lavorato 
al giornalino dal suo primo 
sorgere fino ad oggi. In par-
ticolare alla vecchia redazio-
ne, il sig Resmini Emilio, alla 
casa editrice Aleph, al centro 
stampa Grafiche San Donato, 
per il lavoro egregiamente 
svolto negli anni. Con i mem-
bri della nuova redazione, 
che ringrazio sentitamente 
per la volontà e il cuore che 
stanno mettendo in questo 
progetto, vogliamo ripartire 

dal giornalino come era fino 
allo scorso anno inserendo, 
per il momento, alcune modi-
fiche riguardanti il materiale 
ivi contenuto. Inoltre, sarà 
nostro intento, attingere an-
che alla storia della nostra 
pubblicazione attraverso i 
primi numeri editi in forma 
ciclostile e quelli in forma 
giornalino. Ci piacerà inseri-
re altre rubriche: una in par-
ticolare che riguarderà don 
Mario, la sua testimonianza 
di sacerdote e le testimo-
nianze su di lui, una collega-
ta al mondo dei ragazzi e dei 
giovani e altre ancora. Apri-
re il nuovo anno con questa 
iniziativa mi rende felice in 
quanto offre la possibilità a 
San Donato di far giungere 
la sua Voce a tante persone 
che non possono più esse-
re presenti fisicamente, per 
vari motivi: l’età, la salute, la 
distanza geografica, la voca-
zione claustrale o missiona-
ria. Questo periodico dà l’op-
portunità, a chi lo desidera, 
di seguire e conoscere il pas-
sato, il presente e il futuro 
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prossimo di questa tenda di 
Maria. Un santo e buon anno 
nel Signore a tutti voi e ai vo-
stri cari. Benedico in Gesù e 
Maria.

Don Cristian Meriggi (Diret-
tore editoriale)

Carissime amiche e carissi-
mi amici de “La Voce di San 
Donato”, sono contento che, 
a distanza di tempo, que-
sto periodico possa riparti-
re grazie all’interessamento 
di Don Cristian Meriggi. In 
quest’occasione, vorrei rin-
graziare proprio Don Me-
riggi che, riversando la sua 
fiducia in alcune persone di 
buona volontà ed in me, ha 
fatto si che “La Voce di San 
Donato” non fosse più afona e 
tornasse ad essere uno stru-
mento per chi è alla ricerca 
di speranza… Questo perio-
dico, infatti, è un’emanazio-
ne delle stesse parrocchie di 
San Donato a Livizzano e di 
Santa Maria a Pulica, ove il 
sacerdote esorcista Don Ma-
rio Boretti ha avuto modo 
di operare pastoralmente e 
“costruire materialmente e 
spiritualmente una cittadel-
la mariana”. A mio modo di 
vedere, lo stesso campanile 
di San Donato, ce lo ricorda 
non solo negli attimi di gioia, 
ma anche nei momenti della 
prova, nelle notti della fede… 
Il campanile è quel faro – ciò 
lo possiamo ben notare dopo 
il crepuscolo -, quel punto di 

riferimento per arrivare in 
questo luogo. La mia storia, 
amiche ed amici, non è ben 
diversa dalla vostra. Anche 
io, come voi, sono legato a 
questa “cittadella mariana”, 
nella quale abbiamo trova-
to fondamento per il nostro 
cammino di fede. Indubbia-
mente, la presenza di Don 
Mario – e adesso la sua pre-
ghiera dal cielo -, ci sostengo-
no nella fatica del procedere. 
Si, perché ci possono essere 
le cadute, ma c’è la consape-
volezza che a San Donato a 
Livizzano nessuno torna a 
casa senza una riposta. Mi 
spiego meglio. Chi viene in 
questo luogo, anche se non 
riesce a vedere miglioramen-
ti riguardo la sua situazione 
fisica o nel suo ambiente fa-
miliare, lavorativo, associa-
tivo, sicuramente riesce a 
scorgere quei modi adeguati 
per proseguire il suo cammi-
no. Non è importante andare 
alla ricerca dei grandi mira-
coli per percepire la presen-
za della Madonna, la quale ci 
sostiene e ci conduce a Gesù. 
Senza dubbio, però, even-
ti significativi a San Donato 
a Livizzano ce ne sono stati 
moltissimi e non mancano 
le testimonianze che carat-
terizzano questo luogo di 
spiritualità e di fede. Anche 
se questa sede non è la più 
opportuna, vorrei ricordare 
come anch’io sono rimasto 
illeso in un incidente auto-
mobilistico grazie ad una 
medaglina della Madonna 
miracolosa, donatami dallo 
stesso Don Mario. Secondo 
Don Boretti fu proprio la Be-

ata Vergine Maria a proteg-
germi! Fra noi nacque un bel 
rapporto che mi portò a scri-
vere dei significativi articoli 
su San Donato a Livizzano. 
Ma tornando, invece, al no-
stro mensile, vorrei dirvi che 
sarà nostra premura fare in 
modo che ogni articolo tra-
smetta il messaggio genuino 
della fede cattolica, partendo 
dall’esperienza della presen-
za di Gesù Cristo nella no-
stra storia. Percepirete come 
Lui stesso continui ad opera-
re nelle nostre anime a parti-
re proprio da questa piccola 
località, ma grande realtà di 
fede nel segno di Don Boretti. 
Avvertirete in questo perio-
dico una presenza viva degli 
avvenimenti liturgico – pa-
storali dai quali non possia-
mo distaccarci e con i quali 
dobbiamo vivere e realizzare 
una profonda comunione di 
fede. La nostra “Mammina 
d’oro” – così chiamava la Ma-
donna Don Mario Boretti -, ci 
guidi ed accompagni in que-
sto rinnovato progetto edito-
riale di cui sicuramente cia-
scuno di noi trarrà benefici 
ed arricchimenti spirituali. 
Don Cristian Meriggi ricor-
derà nella preghiera tutti i 
nostri affezionati lettori, af-
finché avvertano accanto a 
loro la presenza del Signore 
che, attraverso Sua Madre, 
non ci lascia mai soli e ci gui-
da verso i beni eterni.

Emanuele Piccini
(Direttore responsabile) 
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Da alcuni mesi ci siamo affiliati  
all’Associazione di Promozione 
Sociale (APS), Anspi, per poter 
organizzare e svolgere al me-
glio tutte quelle attività pasto-
rali e ricreative che si possono 
svolgere in una parrocchia e, 
in particolare, in San Donato. 
Quali sono le attività pastora-
li che hanno bisogno di essere 
programmate e seguite da una 
APS? Tutte le attività culturali 
come conferenze, teatro, cine-
ma, etc ed anche quelle di ag-
gregazione come pellegrinaggi, 
gite, cene a tema, etc ed infine 
anche la gestione di un luogo di 
ritrovo come il circolino e l’o-
ratorio cattolici. Ecco un po’ di 
storia.

Cosa è l’ANSPI?
L’ANSPI, l’Associazione na-
zionale degli Oratori e Cir-
coli Giovanili, nasce durante 
gli anni del Concilio Vaticano 
II recependone le istanze di 
rinnovamento particolar-
mente nel campo dell’educa-
zione.
L’assemblea costituente si 
svolse a Bologna nei giorni 
3-6 luglio 1963 con l’intento 
di rivendicare alle istituzioni 
oratoriane un riconoscimen-
to civile al pari di quello ec-
clesiale. Tra i suoi sostenito-
ri Giovanni Battista Montini, 
contemporaneamente eletto 
papa  Paolo VI, a lui è legata 
l’intestazione dell’associazio-
ne all’apostolo Paolo.
Il fondatore, Mons. Battista 
Belloli, sacerdote bresciano, 
già direttore della “Rivista 
del Catechismo”, ne speci-
fica le finalità anzitutto di 
tipo FORMATIVO, “per qua-

lificare la pastorale oratoria-
na alla luce della nuova ed 
emergente ecclesiologia con-
ciliare che valorizza la voca-
zione originale dei laici”, e 
quindi anche ISTITUZIONA-
LE, “per dare agli oratori ed 
alle attività educative della 
Chiesa un riconoscimento 
che non fosse solo di culto 
e di religione, così come fis-
sato negli accordi pattizi fra 
Stato e Chiesa”.
L’ANSPI cura, in particolare, 
lo sviluppo, il potenziamento 
ed il coordinamento sul terri-
torio nazionale degli Oratori 
e Circoli Giovanili a servizio 
delle parrocchie per alimen-
tare il protagonismo delle fa-
miglie sostenendo “la passio-
ne educativa della comunità, 
che impegna animatori, cate-
chisti e genitori in un proget-
to volto a condurre il ragazzo 
ad una sintesi armoniosa tra 
fede e vita. I suoi strumenti 
e il suo linguaggio sono quel-
li dell’esperienza quotidiana 
dei più giovani: aggregazio-
ne, sport, musica, teatro, 
gioco, studio”. (CEI, Educare 
alla vita buona del vangelo, 
n. 42). Pone attenzione alla 
famiglia che riconosce come 
soggetto educativo primario 
sostenendola nel suo indero-
gabile compito.
L’Oratorio ed il Circolo Giova-
nile ANSPI sono un luogo di 
sintesi pastorale, un crocevia 
attraverso cui confluisce la 
pastorale della famiglia con 
quella giovanile, della scuola 
con la catechesi, del tempo 
libero con quella sociale e 
del lavoro. E’ questa sintesi 
che si offre alla parrocchia 

mettendo insieme culto, apo-
stolato e cultura.
Mentre l’Oratorio è rivolto ai 
minori per una proposta edu-
cativa integrale e graduale 
attenta alla crescita del citta-
dino cristiano, il Circolo Gio-
vanile ha invece come riferi-
mento i più grandi favorendo 
il loro protagonismo e la pro-
mozione socio culturale del 
territorio. (dal sito dell’An-
spi: http://www.anspi.it)”.
Questa associazione ha biso-
gno di tante persone. Esiste 
se ci sono i soci. Più soci ci 
sono e meglio è. Per essere 
socio occorre tesserarsi. Più 
soci si rendono disponibili 
per il servizio delle varie at-
tività e meglio può funziona-
re questo luogo. Si, questa 
comunità deve sempre più 
organizzarsi per accogliere 
fedeli di più provenienze. Più 
saremo al servizio e più bel-
lo e fruttuoso sarà la perma-
nenza di chi viene qui.
La vocazione di San Donato 
è aperta a 360 gradi. Chi vie-
ne qui cerca un po’ di conso-
lazione e di pace. Chi viene 
qui cerca una risposta ed un 
incontro con Gesù. Incontro, 
spesso, mediato da sua Ma-
dre.
Maria a braccia aperte acco-
glie chi viene a San Donato 
e ciascuno di noi deve rispet-
tare e curare questa vocazio-
ne, facendo attenzione a non 
diventare un ostacolo, con il 
dire e il fare, all’opera che 
Dio sta portando a compi-
mento. Coraggio, sei invitato 
anche tu a prenderti cura di 
questo luogo benedetto.

Oratorio “Il Circolino” ANSPI di San Donato e Pulica
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Carissimi,
ormai siamo sul finire del se-
maforo giallo, presto arrive-
rà il verde. Come mai questo 
semaforo è ancora giallo? Chi 
ha seguito “i semafori” che si 
sono susseguiti dal mio primo 
ad oggi può  comprendere più 
facilmente cosa significhi. Il 
“semaforo” nella nostra vita 
non può essere sempre verde. 
Lo desideriamo, lo vogliamo, 
ma gli intoppi, le difficoltà e   
le problematiche della comu-
nicazione talvolta rallentano il 
nostro cammino, anche senza 
volerlo. Ecco che cerchiamo 
tutti di lavorare perché le cose 
vadano nel senso giusto.
Il ripartire delle varie attività, 
la presenza di cose e realtà 
nuove, la scomparsa di altre, 
comporta uno sforzo di “brac-
cia” che aumenta o diminui-
sce in base a quanti si trovano 
a essere impegnati nel servi-
zio. Più numerosi siamo a ser-
vire il Signore in questo posto 
e meglio è. 
Il nostro cammino di cristiani 
deve essere sotto la Parola di 
Dio, che guida ed illumina. La 
Parola letta ed interpretata 
nella Chiesa, aiutati dai nostri 
pastori, i vescovi e tra tutti il 
papa. La Parola di Dio ci aiuta 
a far luce e a purificare i no-
stri cuori. Nel Vangelo della 
seconda domenica del tempo 
ordinario abbiamo ascoltato 
Gesù che dice ai primi disce-
poli, i quali, seguendo le indi-
cazioni del Battista, avevano 
iniziato a seguirlo, dice loro: 
Che cercate? Cioè cosa vi 
spinge a seguirmi? Per quale 
interesse mi seguite? Cercate 
favori, onori o cos’altro? Siete 
spinti da un bisogno, da una 
necessità? O perché volete 

vento parziale nell’attesa del 
rifacimento) del viale della via 
crucis (nel computo di genna-
io). Aggiustamento di alcune 
parti murarie del parcheggio 
e posa del materiale stabi-
lizzante per la viabilità dello 
stesso. Interventi vari di revi-
sione e manutenzione nei vari 
ambienti di San Donato: su 
alcuni bagni, climatizzatori, 
parti elettriche, altre opere di 
restauro murario, Ditta edile 
€ 854,00; Acconto falegname 
ripristino portoni € 1.500,00.
In sacrestia abbiamo montato 
una porta, a completamento 
della mobilia, che renda lo 
spazio ove si confessa più ri-
servato. Acconto lavori fale-
gnameria, porta Sacrestia-ba-
checa-mensole Circolo angolo 
ANSPI € 700,00, nuova teca P. 
Pio custodia guanto € 364,00; 
Materiale teca saio P. Pio €  
450,00; sverniciatura e verni-
ciatura portoni (Cripta, cam-
panile, Cappella Sacro cuo-
re, canonica e Romitaggio) €  
700,00; 	 Riparazione ve-
tri Chiesa € 180,00	p a r e t e 
cartongesso ingr. Canonica € 
450,00; movimento terra per 
sistem. serra € 520,30.
Angolo Anspi nel circolino, 
con muro di carton gesso,  
mobilia, pc e completamento 
spazio adibito all’accoglienza 
Anspi. Scavi mov. terra die-
tro  al Circolo € 1.936,00; pa-
rete cartongesso divisorio € 
200,00; inferr.ta finestra die-
tro al Circolo € 870,00. Acqui-
sto stufa a pallet per il circolo 
e lavori di stuccatura e pittu-
ra. Accessori e mont. stufa € 
758,70; Tot.: € 15.265,50.

avere una relazione persona-
le? Cosa desideri veramente? 
Dentro quella domanda c’è 
tutto questo e molto altro. E 
i discepoli cosa rispondono? 
Dove dimori? Cioè come vivi, 
quale è il “motore” della tua 
vita? Quali sono i tuoi amori? 
Cosa riempie la tua vita? Dove 
ti posso finalmente trovare?
Il segreto della nostra gioia, la 
strada che rivela il volto di Dio 
e rivela noi stessi a noi stessi, 
accade nella relazione perso-
nale con il Signore. Cercare 
Lui con la consapevolezza che 
Lui “sa ciò di cui abbiamo bi-
sogno”, come diceva Padre 
Pio, è il punto cruciale e noda-
le della nostra vita. Tutte le al-
tre giuste richieste rientrano 
in questa relazione tra Padre 
e figlio.
Buon cammino a tutti.

Sacerdote Cristian Meriggi

Notizie flash sui la-
vori da ottobre a 
dicembre 2017

In questi ultimi mesi abbiamo 
affrontato una serie di lavori 
per la manutenzione ordinaria 
e sono i seguenti:
Sicurezza, a seguito di vari 
tentativi di intrusione e ad al-
cuni episodi problematici ab-
biamo dotato San Donato, con 
l’aiuto  dei Carabinieri, del 
servizio di videosorveglian-
za. Impianti videocitofoni  € 
2.324,10; Impianti  videoci-
tofoni € 512,40; Sistemi al-
larme € 1.098,00; Allarme € 
1.098,00.
La Canonica, la Chiesa e 
l’esterno di San Donato
Messa in sicurezza e cementi-
ficazione di molte parti (inter-

Il Semaforo di San Donato
Semaforo giallo
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Quando giungo a San Donato il 
rosario è già iniziato e nel par-
cheggio mi giunge il ritmare del-
le Ave Maria, dolce richiamo che 
si perde nell’aria di questa notte 
stellata e scalda il cuore anche 
se esternamente c’è il gelo.
Affretto il passo perché la pre-
ghiera è come una calamita che 
attrae l’anima; dopo un breve 
saluto a Maria Immacolata entro 
in chiesa quasi in punta di piedi, 
per non sciupare la sacralità del 
momento. Sì perché l’atmosfera 
della Natività di Gesù bambi-
no avvolge ancora la chiesa e il 
bambinello benedetto da Padre 
Pio è ancora lì ai piedi dell’alta-
re. Il Natale è la festa più bella 
dell’anno, è il momento che Dio 
si fa carne nel seno purissimo di 
Maria, segno di speranza che si 
completerà nel gaudio della San-
ta Pasqua. Ora don Cristian ci 
parla di Simeone, un uomo vec-
chio, un grande uomo, un non-
no, giusto e timorato di Dio, che 
ha speso la sua vita nell’attesa, 
sapendo che non sarebbe morto 
senza prima avere veduto il Mes-
sia promesso da secoli.
Simeone spiega, significa colui 
che ascolta, e si fida della parola 
del Signore, perché sa che Dio 
mantiene sempre ciò che pro-
mette. Per questo Simeone è un 
segno di grande speranza, è l’im-
magine di colui che sa aspettare 
i tempi di Dio.
Mi viene in mente un altro uomo, 
un sacerdote, don Mario Boretti 
che, come Simeone, si è fidato di 
Dio e ha saputo attendere i suoi 
tempi definendosi il prete dell’at-
tesa. Ha ascoltato dentro di sé la 
voce dello Spirito Santo, le illu-
minazioni e anche se tante volte 
non è stato compreso, ha com-
battuto la buona battaglia del-
la fede per il bene delle anime, 
costruendo mattone per mattone 
la cittadella di Maria che, ancora 

oggi, richiama tante persone in 
cerca di fede, speranza e carità.
Noi siamo sempre presi dalla fu-
ria, prosegue don Cristian, vor-
remmo vedere realizzati subito 
i nostri pensieri, le aspettative 
pur lecite e certo gli eventi in-
calzano, tutto sembra accelerare 
nel tempo, anche i sentimenti, 
facendo consumare perfino le 
relazioni tra le persone.
Simeone, al contrario, è l’im-
magine della sapienza, della pa-
zienza che sa aspettare, rappre-
sentando così quella parte del 
popolo d’Israele che non ha mai 
perso la fiducia fino dalla notte 
dei tempi. 
Simeone è l’uomo dell’ascolto, 
così pure Maria è la donna dell’a-
scolto, in quanto prima ancora di 
generare Gesù ha ascoltato l’an-
gelo ed ha accolto la sua parola 
che è scesa in lei, nel suo cuore, 
nel suo grembo e poi al suo Sì, 
lo Spirito Santo ha potuto com-
piere la sua azione, generando 
nel suo seno verginale il Verbo 
di Dio.
Questa dimensione di Simeone e 
di Maria, l’ascolto, è importan-
te per la nostra vita di cristiani, 
essendo immersi anche noi nello 
Spirito Santo per mezzo del Bat-
tesimo e della Cresima.
L’ascolto e il silenzio sono neces-
sari per riconoscere la voce dello 
Spirito Santo che parla al cuore, 
così da poter riconoscere gli sti-
moli, le buone ispirazioni che 
vengono sempre dal Signore.
Maria, donna dell’ascolto, è sta-
ta la prima discepola di Gesù, ha 
ascoltato e messo in pratica, in 
maniera perfetta, la parola del 
Figlio, del suo e nostro Dio.
Ecco cosa significa fare silenzio 
dentro di noi, ascoltare la parola 
di Dio che è la sola che parla ai 
cuori, alle menti e nutre l’anima 
disponendola al bene, all’amore 
verso il Signore e verso i fratelli.

C’è un grande silenzio in chiesa, 
segno che l’ascolto della parola 
giunge ai cuori di chi è venuto 
anche da lontano all’appunta-
mento mensile del Gruppo di Pa-
dre Pio, consapevoli di apparte-
nere ad un grande progetto fino 
dalla creazione nella mente del 
Padre Celeste. Anche San Pio da 
Pietrelcina, è stato uomo dell’a-
scolto, mettendo in pratica tutte 
le ispirazioni dello Spirito Santo 
per il bene delle anime, fondan-
do i gruppi di preghiera e l’ope-
ra grandiosa della “Casa Sollievo 
della Sofferenza”.
Ascolto don Cristian che ci fa ri-
flettere ancora su questo grande 
nonno, Simeone, che fra tanti 
bambini portati al tempio per 
consacrarli a Dio, ha saputo ri-
conoscere la presenza dello Spi-
rito in Gesù il Messia e anche in 
Maria profetizzando la sua soffe-
renza ai piedi della croce.
Nel momento che ha preso il 
bambino in collo ha avuto la ri-
sposta che attendeva, sono io il 
Messia, che dona la vera gioia, 
la speranza che vince ogni forma 
di disperazione, perché oggi si 
è avverata la promessa della re-
denzione del genere umano.
Ringraziamo allora il Signore 
che ha visitato il suo popolo, 
chiedendo a Maria, a Simeone, 
a San Giuseppe che ci aiutino 
a saper riconoscere la presenza 
dello Spirito nella nostra vita e 
nonostante le avversità e tribola-
zioni ci conduca alla meta finale 
che è il Cristo di Dio nella beati-
tudine eterna. 
Ha concluso poi con la benedi-
zione, non con la reliquia di San 
Pio, ma con Gesù Bambino bene-
detto da Padre Pio, un vero teso-
ro custodito nella nostra chiesa 
di San Donato.

Ad Jesum per Mariam

Cultura, fede e spiritualità

Gruppo di preghiera di Padre Pio a cura di Marco Simonatti
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24/11/2017
2° Giorno

Sveglia presto e per le 7.30 
siamo presenti tutti o quasi, 
alla messa concelebrata da 
Don Cristian nella Chiesa di 
Santa Maria delle Grazie. 
Dopo aver fatto colazione in 
albergo, nel programma del-
la mattina c’è la visita guidata 
al convento,   ai luoghi dove 
pregava Padre Pio e succes-
sivamente la via crucis.  A 
metà della mattinata mi sono 
allontanata, alla ricerca di 
testimonianze o semplice-
mente di persone comuni che 
avessero voglia di raccontar-
mi,  e raccontarci, il cuore di 
questo luogo:  la presenza, 
anche nell’assenza fisica, di 
Padre Pio. Lo si può percepi-
re con il cuore  perché basta 
alzare gli occhi al cielo per 
capire che questo luogo non 
è un posto qualunque. Scen-
do gli scalini che conducono 
alla cripta, dove è presente il 
corpo di Padre Pio. 
All’entrata mi colpisce il 
volto di una suora dai tratti 
asiatici; stavo per continua-
re nei miei passi ma inspie-
gabilmente decido di tornare 
indietro per farmi raccontare 
Padre Pio visto con i suoi oc-
chi… 
..Noi siamo qui per ascolta-
re e consolare le persone; il 
Signore ci ha chiamate e noi 
dobbiamo metterci a disposi-
zione. Chi viene qui vuole da 
Padre Pio qualcosa. Vogliono 
liberarsi da ogni peso. Pa-
dre Pio intercede e ascolta 
il grido di tutti noi  perché è 
stato lui per primo ad esse-

re generoso. Quando lui era 
in vita, era come se l’atten-
zione del cielo fosse tutta su 
di lui. Padre Pio sapeva leg-
gere il cuore delle persone. 
Era di grande umiltà. Ogni 
volta che pescava un’anima, 
gli cambiava il modo di pen-
sare, di vivere; per lui quel-
la era una lotta contro il de-
monio e pagava  di persona; 
era sempre appeso sulla cro-
ce con le sue piaghe. Padre 
Pio aiutava tutte le famiglie 
a restare unite: per loro era 
come un papà e una mam-
ma. Se una persona aveva 
bisogno mandava l’angelo 
custode in aiuto. Padre Pio fa 
sentire, qui, la sua presenza 
continuamente. Ad ogni epo-
ca Dio dà un intercessore e 
noi abbiamo avuto Lui. Per 
essere un vero figlio spiritua-
le devi essere una persona 
autentica; la Chiesa ti trasci-
na ad essere speciale e coe-
rente. La vita è un cammino: 
c’è chi sta in cima alle scale 
e chi in fondo. Padre Pio non 
dava sempre l’assoluzione a 
fine confessione e  spesso  ri-
mandava via le persone per 
anni ed anni. Loro  andavano 
via piangendo: lo faceva per 
cambiarle nel profondo del-
la loro anima. Molti vengono 
qui a chiedermi cosa devono 
fare per avere dal Padre le 
grazie; tu pensa a un bicchie-
re di cristallo, se metto al suo 
interno dell’acqua, il bicchie-
re deve essere pulito sennò 
si sporca pure quest’acqua 
pulita che ci andiamo a met-
tere. Quindi il nostro cuore 
deve essere pulito prima di 
chiedergli che interceda per 
noi. Padre Pio è un pozzo di 

grazie, ma tutto dipende da 
te e con che spirito ti  rechi 
in questo luogo. Quando en-
tri nella cripta fai attenzione 
ai mosaici: c’è qualcosa che 
ti guarda. Ad ogni angolo c’è 
una cosa che spiega la gran-
dezza di Dio. Spesso le per-
sone mi chiedono: “Perché 
tutto questo oro per crea-
re la cappella di Padre Pio? 
A che serve?”  Basterebbe 
guardare le cose da un’altra 
prospettiva. Guarda i tasselli 
d’oro e pensa che ogni pez-
zetto è il ricavato di donazio-
ni,  fatte dai pellegrini,  per 
le grazie che hanno ricevuto. 
La nostra vita è un continuo 
cambiamento: se l’uomo uti-
lizzasse i doni che Dio gli ha 
fatto, compierebbe una gran-
de opera. Ogni attimo è un 
dono. Adesso il nostro parla-
re non è a caso. Dio fa incon-
trare le persone, niente è ca-
suale nella nostra vita. Padre 
Pio ha insegnato tanto in vita 
e tanto ancora continua a in-
segnarci. Come diceva Padre 
Pio :“Ama la Madonna e falla 

I Pellegrinaggi di San Donato
San Giovanni Rotondo a cura di Elisabetta Salvadori
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amare”. Pace e bene.
Suor Mary Suore Francesca-
ne Immacolatine
Mi incammino da Padre Pio 
con, in una mano, i fogli di 
carta dove ho scritto la te-
stimonianza di Suor Mary e 
nell’altra stringo  il libro che 
mi ha donato: “La Madonna 
nella vita di Padre Pio”. Al 
suo interno, una dolce dedi-
ca che porterò sempre nel 
cuore:  “Ogni attimo della 
nostra vita è prezioso; per 
questo vivi facendo il bene. 
La Vergine santissima ti pro-
tegga sempre. Guardala, Lei 
ti guarda”.
Le sue parole, come quelle 
di Graziano, ti scuotono nel 
profondo. Semplici, dirette, 
chiare. Non lasciano spazio a 
dubbio alcuno; in modo quasi 
impercettibile,  l’asse del tuo 
universo si riassesta inizian-
do a cambiare modo di vede-
re e vivere le cose.
Nel primo pomeriggio siamo 
tutti a bordo del bus e dopo 
aver percorso 25 Km circa, 
arriviamo a Monte Sant’An-
gelo. Percorriamo piccole 
strade dove si fondono reli-
gione, arte e storia. Scendia-
mo una lunga e ripida scali-
nata, che porta all’ingresso 
della Grotta dell’Arcangelo. 
Qui,  nel 1216, San France-
sco, non sentendosi degno di 
entrare, si fermò in preghie-
ra e raccoglimento baciando 
la terra e incidendo su una 
pietra il segno di croce in for-
ma di T (Tau). Il tutto è im-
merso nella penombra. Una 
storia antica trasuda dalle  
rocce calcaree che  creano 
delle sporgenze e rientranze 
al soffitto e ai lati.      In fondo   
alla grotta, sull’altare, la sta-
tua di San Michele luminosa 
e forte. 
3°Giorno 25-11-2017
Stamani ci rechiamo in visita 
all’ospedale fondato da Pa-

dre Pio: “Casa Sollievo della 
Sofferenza”.
La guida ci accompagna nei 
vari reparti, illustrandoci 
come è nata questa grande 
opera…
All’epoca Padre Pio senti-
va l’esigenza di costruire un 
nuovo ospedale,  vicino al 
convento, dove poter curare 
le sofferenze fisiche e spiri-
tuali delle persone. L’opera 
nacque nelle parole e su ap-
punti di carta, il 10 gennaio 
del 1940, nella cella di padre 
Pio con alcuni dei suoi figli 
spirituali. Tutti esortati e gui-
dati da Padre Pio e dal potere 
della provvidenza. Tra i tanti 
progetti che Padre Pio visio-
nò per la costruzione dell’o-
spedale, scelse quello di An-
gelo Lupi, uomo abruzzese 
che non era né geometra né 
ingegnere ma autore di un 
progetto piaciuto a Lui. Padre 
Pio indicò una vicina monta-
gna come luogo preciso dove 
far sorgere la struttura. “La 
Casa Sollievo della Sofferen-
za” fu inaugurata da Padre 
Pio il 5 maggio del 1956 con 
i reparti fondamentali di chi-
rurgia e medicina generale, 
ostetricia e ginecologia, pe-
diatria, radiologia, laboratori 
per esami clinici, ortopedia 
e ambulatori. Da quel gior-
no Casa Sollievo della Soffe-
renza non ha mai smesso di 
crescere, di ampliare le sue 
ricerche e specializzazioni, 
restando fedele ai principi e 
alle linee generali volute da 
Padre Pio.
Camminando per i suoi cor-
ridoi, si può respirare un’in-
solita aria non comune negli 
ospedali. Traspare la cura, la 
dedizione, le attenzioni avu-
te da chi ha pensato e realiz-
zato tutto ciò. Casa Sollievo 
della Sofferenza è un nuovo 
modo di vedere e vivere l’o-
spedale: accoglie non solo 

il problema, la malattia da 
risolvere e da curare ma an-
che la persona intesa come 
essere umano sofferente, bi-
sognoso di ascolto, pazienza 
e dedizione. Gli spazi sono 
ampi,  con grandi vetrate, 
dove chi aspetta di poter far 
visita ai propri cari può stare 
comodamente seduto circon-
dato da pareti di marmo  ver-
de ed altissime piante. Al suo 
interno è presente una gran-
de Chiesa dove chiunque può 
recarsi a pregare. Prima di 
arrivarvi, attraversiamo un 
lungo corridoio. Alle pare-
ti molti ritratti di Padre Pio; 
in tutti i quadri i suoi occhi 
sembrano parlare,  animati 
da una luce vivida ed inten-
sa. Ci rechiamo nella secon-
da cappella, la più antica, 
dove Don Cristian celebrerà 
la messa. Prima di andar via, 
Suor Pasqualina ci racconta 
aneddoti e particolari di Pa-
dre Pio…
“Io è dal 1962 che sto qui 
ed ho conosciuto Padre 
Pio. Quando ho saputo del 
progetto della costruzione 
dell’ospedale, il Padre mi dis-
se: “Ci vorranno tanti soldi” 
e io gli dissi: “E come faccia-
mo?  Dove li troviamo?”  Lui 
diceva sempre: “Arriveranno 
i soldi. I gruppi di preghiera 
porteranno avanti l’ospedale 
che ho intenzione di fare.” 
E così poi è stato. Con Pa-
dre Pio ti dovevi confessare 
bene perché Lui lo sapeva. 
Quando andavamo, sapeva 
già quello che avevamo fat-
to. Mi ricordo una volta, ero 
in fila che aspettavo il mio 
turno e sentivo che alla si-
gnora che stava confessan-
do chiedeva: “Ma hai detto 
tutti i peccati?” e poi “Ma ti 
sei confessata bene? Hai fat-
to bene l’esame di coscien-
za?” Questa poveretta non 
sapeva neanche che cosa era 
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l’esame di coscienza e dopo 
poco si è messa a piangere. 
Lei insisteva nel  dire che si 
era comportata bene e che 
aveva pregato. Allora Padre 
Pio le disse: “Figliuò ma l’a-
borto chi se lo ha procurato 
io o tu? Tu hai ucciso un fi-
glio”. Quando finì con quel-
la  signora, io ero spaventa-
ta, tremavo come una foglia 
e gli dissi: “Padre io sono 
suor Pasqualina però ora mi 
tengo paura, per via di quel-
la donna” e Lui: “E perché? 
che c’entri tu, vieni avanti”. 
Io veramente quel giorno mi 
ero spaventata, ero giovane 
non avevo tanta esperienza. 
Il Padre mi disse. “Figlia mia, 
questo è il peccato più gran-
de che possa esistere: am-
mazzare un bambino”. Fu in 
quella occasione che mi fece 
baciare le sue mani ed era 
veramente come baciare le 
mani di Gesù. Oggi si prega 
per i bambini non nati per-
ché pure loro poverini chissà, 
senza battesimo, dove vanno. 
A noi ci hanno insegnato che 
vanno in un limbo perché 
non sono stati battezzati. Io 
sono stata tre anni in ostetri-
cia qua: quando vedevo che 
le cose si mettevano male, 
appena usciva la testa, pren-
devo una siringa con l’acqua 
benedetta e lasciavo cadere 
una gocciolina sul bambino 
dicendo: “Maria, maschio o 
femmina che sia, io ti battez-
zo”. Se poi vivevano allora si 
faceva il battesimo normale. 
All’epoca ce n’erano pochis-
simi di aborti; adesso negli 
ospedali, dove ammettono 
queste cose, ne succedono 
a centinaia. Il Padre si spen-
deva molto sulla questione 
dell’aborto. Tutti questi sa-
cerdoti che vedete qui e an-
che alla tv sono stati tutti 
allievi di Padre Pio. Lui se li 
è cresciuti tutti questi bam-

bini e adesso sono sacerdo-
ti, sono  cappuccini… è bel-
lissimo. Lui diceva: “Attenti 
ai sacerdoti”, perché certe 
volte noi ci permettiamo di 
giudicarli, ma noi non stiamo 
giudicando il sacerdote,  noi 
giudichiamo Gesù. Io ho vi-
sto morire Padre Pio. Era di 
notte  e stavamo a dire il ro-
sario con i ragazzi, qua nella 
cappella, quando mi dissero: 
“Prendi l’aspiratore in sala 
operatoria perché il Padre 
sta morendo”. Prendo questo 
aspiratore, arriviamo lì sulla 
scalinata, ci siamo fermati 
mentre Padre Carmelo ci dis-
se: “ Non venite perchè il Pa-
dre è morto”. Lui è morto con 
la corona del santo rosario in 
mano, con la sua giaculatoria 
“Gesù, Giuseppe, Maria”. Per 
togliere la corona che aveva 
tra le mani hanno dovuto for-
zare perché lui prima di mori-
re la teneva tanto  stretta tra 
le dita.  E’ stato per tutti un 
pianto disperato;  sono stata 
l’unica donna che è entrata 
poco dopo che è morto, non 
mi sono interessata di nessu-
no e sono entrata. C’era un 
silenzio assoluto; si sentiva 
che la santità stava in Lui e 
che il Padre  non c’era più. 
Voi tutti quando tornerete 
alle vostre vite, si deve sen-
tire e vedere che siete stati 
nella casa del Padre perché 
gli altri devono dire: “Oh,  
come è diverso questo qui!”. 
Nella mia vita ho visto tante 
cose belle. Cercavo sempre il 
modo o il momento per scam-
biare due parole con il Padre. 
Spesso mi ritrovavo davanti 
a Lui, dopo aver lottato tanto 
per vederlo e quando lo ave-
vo davanti gli dicevo poco o 
niente;  mi bastava salutar-
lo e scambiarci poche paro-
le. Non mi avrebbe fermato 
niente e nessuno quando do-
vevo andare. Con questo Io 

vi dico che pregherò per voi. 
Ricordatevi di amare i vostri 
sacerdoti perché in loro c’è 
Gesù.” Casa Sollievo della 
Sofferenza è il cuore dell’o-
pera di Padre Pio. Il cuore di 
un anima Santa che ha mes-
so avanti a se, le sofferenze 
dei peccati degli uomini. Nel 
viaggio di ritorno mi hanno 
colpito le frasi dette da Don 
Cristian e Graziano poco pri-
ma di arrivare a San Dona-
to…
Don Cristian: “Vi invito a non 
lasciarci strappare via dal-
la fretta, dalle cose da fare, 
questi giorni e quello che il 
Signore ci ha messo dentro: 
incontri, parole. Oggi in quel-
la messa eravamo circondati 
dallo sguardo di Padre Pio 
che ci riporta allo sguardo di 
Gesù”.
Graziano: “Portate sempre 
nel vostro cuore le cose che 
avete ricevuto perché vi fa-
ranno comodo in tutta la vo-
stra vita. Quando siete a casa 
portate un ricordo anche ai 
vostri cari, alle persone che 
vi hanno chiesto di pregare 
per loro. Portate anche un 
saluto ai vostri amici, cono-
scenti, figli e che la benedi-
zione di Dio sia sempre con 
voi tramite il Padre.”
Auguro a tutti noi, di avere 
sempre un occhio aperto per 
riuscire a vedere quello che 
in realtà  il nostro sguardo 
non può percepire, orecchie 
pronte ad ascoltare con il 
cuore e non solo con la men-
te e la ragione, mani aperte e 
braccia forti per sorreggere, 
i fratelli e le sorelle, che in-
contreremo nel nostro cam-
mino. Auguro a voi che leg-
gete, ed infine anche a me, di 
non dimenticare mai di por-
tare Gesù nelle nostre paro-
le, opere e azioni. 

Elisabetta Salvadori
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La Madonna di Lourdes ha 
sempre avuto un posto spe-
ciale nel cuore di don Mario, 
basta pensare al Tempietto al 
“Gregorio” inaugurato l’undi-
ci Maggio 1958 e da cui tutto 
è nato per lo sviluppo di San 
Donato.
Ecco che nel 1972 nasce l’i-
dea di costruire una grotta 
nei giardini di San Donato e 
il luogo scelto è dietro la ca-
panna, una costruzione fati-
scente, ma utile e adoperata 
anche per i primi presepi.
La costruzione viene appalta-
ta alla ditta Gabbrielli con il 
muratore scelto Sergio Alfani 
di Pulica.  
Le pietre vengono prelevate 
dalla cava della Golfina di La-
stra a Signa.
Non si conosce chi abbia fatto 
il progetto, ma la costruzione 
risulta molto piacevole e mi-
stica con la doppia arcata.
Scrive don Mario in un arti-
colo: “Desideravo avere dei 
sassi spugnosi, (per la grot-
ta), ma non sapevo né come 
né dove trovarli.
La Provvidenza come sempre 
mi venne in aiuto”.
Ed ecco come: in quegli anni 
uno dei frequentatori di San 
Donato, che prestava la sua 
opera come altri volontaria-
mente, era Mario Carlesi, 
futuro Cavaliere di Maria, 
scomparso il 18 novembre 
1997.
Proprio Mario Carlesi, pro-
venendo da Pistoia, si fece 
promotore per far pervenire 
le pietre spugnose essendo 
venuto a conoscenza che da 
tempo giacevano presso il 
giardino delle suore mantel-
late di quella città.
Le pietre spugnose prove-
nienti dall’isola d’Ischia erano 

un resto di un’ antica costru-
zione analoga, una  Grotta di 
Lourdes, addirittura costruita 
alla fine dell’800 e poi disfatta 
per ordine del Genio Civile; le 
pietre dovevano essere invia-
te a Roma, con ordinanza del-
le “Belle Arti”, cosa che era 
avvenuta per la quasi totalità. 
Fu così che Mario Carlesi ri-
uscì a farsi consegnare dalle 
suore,  le rimanenti pietre 
sapendo che sarebbero state 
adoperate per un’altra Grotta 
proprio a San Donato a Liviz-
zano dove come parroco c’era 
don Mario Boretti.Le pietre 
spugnose, che tra l’altro com-
pongono una parte importan-
te per il Tempietto, vennero 
così a completare la grotta 
dove fu collocata una statuet-
ta in ceramica raffigurante  
la Madonna di Lourdes   rivol-
ta verso il sole che tramonta. 
Don Mario, tra l’altro, sotto-
linea che quei sassi rimasti 
a Pistoia sembrava aspettas-
sero un nuovo proprietario e 
fummo noi i fortunati.
L’inaugurazione avvenne il 14 
maggio 1972 alla presenza 
di circa 3000 persone venu-
te anche da lontano  in una 
giornata  di pioggia a dirotto, 
come riporta don Mario in un 
suo articolo.
Quando sono giunto a San 
Donato nel 1974 era già isti-
tuita la bella iniziativa che 
continua ancora oggi, per cui 
ogni undici febbraio viene ef-
fettuata una processione con 
l’offerta del fiore bianco si-
milmente a quella dell’otto di-
cembre, quando il fiore bian-
co viene offerto alla Madonna 
Immacolata del piazzale anti-
stante la chiesa.

Marco Simonatti.

Ecco come descrive la proces-
sione Lorenzo Mazzocchi: dal 
giorno dell’inaugurazione, 
fino ai giorni d’oggi, l’11 feb-
braio dopo la Santa Messa si 
forma una processione; i pel-
legrini, con il fiore bianco in 
una mano e nell’altra il flam-
beau, percorrono il viale della 
via crucis fino a raggiungere 
la Grotta della Madonna di 
Lourdes.
Il fiore bianco viene poi con-
segnato al sacerdote che lo 
depone ai piedi della Madon-
na, mentre l’offerente chiede 
intimamente una grazia per i 
propri bisogni personali.
Questa ricorrenza è molto 
sentita e fa parte degl’inse-
gnamenti di don Mario.
Infatti nei volti dei pellegrini 
si nota la fede, la preghiera e 
con i canti è una lode conti-
nua che dimostra l’amore di 
ciascuno alla Vergine Maria, 
mediatrice di tutte le grazie 
a onore e gloria di Dio nostro 
Padre.

La grotta di Lourdes a San Donato

La Grotta di Lourdes come si presentava 
ai tempi della sua inaugurazione.
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Lourdes luogo in cui essere in famiglia: Silvia Masi

che vivo qui. Sono immersa 
nel lavoro, ma c’è tempo per 
prestare servizio alle pisci-
ne, dedicarsi alla preghiera. 
Abitare a Lourdes è diverso 
dal venirci in pellegrinaggio, 
ma le emozioni provate a suo 
tempo sono ancora vive! A 
Lourdes, in mezzo alla folla 
di pellegrini sani e disabili, 
che arrivano da ogni angolo 
del mondo, si scoprono o si 
riscoprono quelli che sono i 
valori importanti: le diversità 
di lingua, di cultura non sono 
ostacolo all’incontro recipro-
co, anzi un arricchimento!» 
conclude Silvia.

Emanuele Piccini

Trovandomi a Lourdes la 
scorsa estate, ho incontrato 
Silvia Masi, ragazza di Pon-
tedera che ha raccontato la 
sua esperienza: «Qui è nata 
la mia famiglia! I miei geni-
tori si erano conosciuti in un 
pellegrinaggio» inizia a rac-
contare la ragazza. «Succes-
sivamente, hanno cominciato 
a far servizio all’Hospitalité 
Notre Dame de Lourdes. Si 
sono sposati e, dopo la na-
scita di mio fratello, hanno 
continuato a venirvi. A loro 
è sembrato naturale venire 
anche dopo la mia nascita! 
Non era facile fare servizio e 
accudire i figli. I miei genito-
ri ci sono riusciti!» prosegue 
il racconto Silvia. «Lourdes 
è divenuto per me luogo pri-
vilegiato in cui essere fami-
glia! A quei tempi non erano 
molte le coppie che facevano 
volontariato con dei figli pic-
coli», continua a raccontare 
emozionata la ragazza. «An-
che noi davamo una mano! 
Aiutavamo il babbo a mette-
re a posto le carrozzelle e la 
mamma nella preparazione 
dei tavoli al refettorio. Cre-
scendo, ci sono stati affidati  
altri incarichi. Mio fratello im-
bucava le cartoline dei mala-
ti e custodiva i cancelli della 
Basilica del Rosario durante 
le processioni eucaristiche, 
mentre io aiutavo mia madre 
a servire a tavola i malati», 
prosegue il racconto la vo-
lontaria. «Ogni anno, c’era 
un pomeriggio in cui non fa-
cevamo servizio. Siamo saliti 
sul Beout, sul Pic du Jer con 
la funicolare, abbiamo visita-
to il castello, i musei e molte 
volte siamo andati a piedi alla 
bergerie a Bartrès, dove Ber-
nadette trascorse un perio-

do. Il passatempo che ama-
vamo di più era restare sulla 
prateria davanti alla Grotta a 
giocare con le anatre. Sem-
brava di essere in Paradiso! 
Una volta cresciuta, è diven-
tato il mio luogo di preghie-
ra!» continua a narrare la 
pontederese. «Io e i miei fa-
miliari abbiamo scoperto una 
delle caratteristiche princi-
pali di Lourdes: l’accoglien-
za! Ci si sente accolti e viene 
spontaneo accogliere a no-
stra volta! Le amicizie sorte 
qui sono diverse: anche se ci 
incontriamo solo per qualche 
giorno, a distanza di un anno, 
sembra che ci conosciamo da 
sempre! Crescendo, è venuto 
naturale entrare nell’Hospi-
talité Notre Dame de Lou-
rdes!» prosegue la ragazza. 
«Conseguita la laurea scelsi 
di restare a Lourdes! Trovai 
lavoro come cameriera in un 
hotel, trascorrendo un anno. 
Non è stato facile, ma ci sono 
riuscita! Andavo alla Grotta 
per chiedere la forza per ca-
pire meglio gli altri. Ho fat-
to nuove amicizie anche tra 
i clienti. È un lavoro duro, 
ma sono riuscita a renderlo 
interessante! Mi hanno sem-
pre affascinato le storie dei 
pellegrini! Storie simili, ma 
al tempo stesso diverse. La 
luce che illumina i loro oc-
chi è incredibile! Credo che 
sia questo il vero miracolo di 
Lourdes! È un luogo capace 
di trasmettere una luce enor-
me! Dà forza, pace e serenità 
a chi la cerca! A Lourdes si 
può arrivare con una valigia 
carica di problemi, tristez-
ze e sofferenze e ripartire 
più leggeri! Al termine del-
la stagione mi fu chiesto di 
restare. Sono già sette anni 
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A San Donato la sede distaccata del Consultorio
Familiare della Misericordia di Empoli “Madre Teresa di 
Calcutta”

E’ da circa due mesi che a San 
Donato abbiamo presentato 
la sede distaccata del Con-
sultorio della Misericordia di 
Empoli. La scelta risale a vari 
incontri avuti poco prima del-
la mia nomina di esorcista e 
appena dopo.
Prima di essere nominato 
esorcista ho avuto modo di 
frequentare don Mario anche 
grazie a don Amati, mio par-
roco a Certaldo dove svolgevo 
sevizio come sacerdote coa-
diuvatore.
Conobbi a San Donato il dott. 
Taddei e, dopo la mia nomina, 
il Cardinale Antonelli mi no-
minò assistente spirituale del 
consultorio di Empoli dove era 
presente anche il dott Taddei. 
Abbiamo camminato alcu-
ni anni insieme, con l’equipe 
degli specialisti, poi fui nomi-
nato parroco a San Frediano 
e diedi le dimissioni, pur non 
perdendo il contatto con i te-
rapeuti.
Oggi, in questo luogo bene-
detto, dove accorrono tante 
persone sofferenti, ho visto 
la necessità di avere accanto 
persone di scienza e di fede 
che, all’occorrenza, possano 
interagire sulla sofferenza 
umana.
Riporto la presentazione del 
consultorio tratta dal sito del-
lo stesso.
“La storia del nostro Consulto-
rio inizia nel marzo del 2006, 
quando il Dr Giovanni Pagliai, 
compianto governatore della 
Misericordia di Empoli, rac-
colse una sfida umana e cul-
turale che gli posi durante un 
pomeriggio di un giorno feria-
le d’inverno. In questo giorno 
stavo colloquiando amiche-
volmente all’interno dei locali 
della Misericordia, in un mo-
mento libero dalla mia attività 
professionale, con colui che 
sarebbe diventato il nostro 
segretario fino ad oggi, Da-
vid Mannini, della possibilità 
di aprire un centro di ascolto 
per chi non sa dar voce alle 
proprie difficoltà di vita.    Fu  

così che il governatore si af-
fiancò a questo nostro parla-
re e mi disse: “Dottore stavo 
pensando di quale fosse un 
nuovo servizio all’interno 
della Misericordia, che non 
fosse lo stesso presente in 
ogni associazione di volonta-
riato”.
E immediatamente ne rac-
colse la sfida.
(Stefano Galiberti, Direttore 
del Consultorio Familiare).
Il cammino del Consultorio 
Familiare è iniziato nel 2006, 
grazie a locali, centri d’ascolto 
e cura, accoglienti, dedicati, 
insomma belli, non casuali ne 
occasionali.
La passione è stata conser-
vata nel tempo e con il nuovo 
governatore Avv. Luigi Ciari 
e con il Dr. Fabrizio Sestini, 
sono stati rinnovati i locali nel 
settembre 2016 (ancora più 
belli).
Il Consultorio è formato da 
professionisti che fanno del 
loro sapere un servizio gra-
tuito, fino al momento della 
visione e presa in carico del 
problema.
Negli anni si sono avvicinate 
a noi, madri in attesa di un 
bimbo con una gravidan-
za difficile, donne lasciate 
dai propri partner con vite 
distrutte, single in cerca del-
la propria identità umana e 
spirituale, coppie che cerca-
no aiuto.
Nell’ultimo anno, ci siamo fat-
ti carico di nuova problemati-
cità prevalentemente a cari-
co dei giovani come l’abuso 
da social network, bullismo, 
servizi come l’orientamento 
scolastico e l’affiancamento 
per le difficoltà d’appren-
dimento per i ragazzi dalla 
scuola primaria e secon-
daria ed ancora, sempre 
nell’ultimo anno, aiuto alla 
presa di coscienza della 
propria identità sessuale.

La carta dei valori: l’azione 
della Misericordia avviene nel 
rispetto di “valori” che consi-

deriamo fondamentali.

Carità: scoprire Cristo nel 
prossimo che viene soccorso e 
assistito. Aiutare chi è in ne-
cessità con amore e nel rispet-
to dei principi evangelici.

Confratello: è un valore. At-
traverso il suo servizio volon-
tario e gratuito permette alla 
Misericordia di realizzare le 
opere.
Gratuità: è donarsi.

Umiltà: agire nell’anonimato 
senza apparire e senza pubbli-
cizzare la propria opera, svol-
gendo anche i servizi più umili 
nello spirito di carità.

Spirito di fratellanza: condi-
videre i valori della Misericor-
dia nell’unione con i Confra-
telli e nel rispetto delle regole.

Rispetto dell’essere umano 
e della sua dignità: accet-
tare il prossimo superando le 
diversità sempre con spirito di 
accoglienza.

Libertà e autonomia: per-
seguire la propria missione 
senza condizionamenti nel ri-
spetto delle leggi e dei princi-
pi cattolici.”
(Vedi: http://www.consultorio-
misericordiaempoli.it/)
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L’angolo di Don Mario: “Da bambino” dal libro “Un prete di cam-
pagna, ovvero il prede dell’attesa”, editore Aleph Edizioni

Scrivo questo libro per la prima volta non tanto per me, ma specialmente per la mia gen-
te, ed è tanta questa gente, particolarmente per i Sacerdoti giovani. Non vuole essere 
questo libro scritto con date precise, ma con riferimenti a periodi vissuti in un lungo lasso 
di tempo.
Mi sorprende tra l’altro che inizio a scrivere tutto questo nella data di oggi che è il giorno 
della nascita della mia mamma.
Oggi la mia mamma avrebbe compiuto 110 anni.
Anch’io sono stato un bambino, un ragazzo come tutti. Mi piaceva tanto giocare alle figu-
rine, giocare alle palline. Sono stato all’asilo, alle elementari.
Andavo da Peretola a Petriolo con la cartella sulle spalle. Quando la mia mamma poteva, 
mi dava il soldino per mangiare il mangia-e-bei.
Non so se ci crederete ma io mi ricordo quando ero ancora nel seno della mia mamma e 
me lo ricordo molto bene.
A quattro anni inghiottii un piccolo stemma del giglio di Firenze.
Fu necessario l’intervento e mi ricordo del volto bellissimo della mamma ancora giovane 
che mi assisteva accanto al letto nell’ospedale di S. Maria Nuova.
Che freddo nell’inverno nella casa di Peretola con la stanza a tetto! C’era il famoso calda-
no, un grosso braciere e intorno ad esso a scaldarsi. Avevo sempre le gambe rosse per il 
freddo portando i calzoni corti.
A sei anni sono passato a Cresima e precisamente nella Basilica di S. Maria Novella a 
Firenze.
Dopo che il Cardinale Mistrangelo mi unse con il crisma la fronte, sentii dentro di me  
precipitare non vi so dire che cosa. E lo ricordo ancora. Sarà stato lo Spirito Santo? Tanto 
che guardai il Vescovo che si allontanava e lui se ne accorse e si voltò verso di me.
A dieci anni sono passato a Comunione: 7 giugno 1931. Ricordo che avevo i guanti bianchi 
e mentre scendevo le scale mi reggevo al filo di ferro e quando raggiunsi il fondo delle 
scale i guanti erano diventati macchiati di nero.
La mia sorella che mi accompagnava mi consolava.
Dopo la S. Comunione ricevuta dal mio Parroco Don Giulio Landucci, sentii una voce ma-
schile  che mi diceva: “ Ti voglio sacerdote!”, tanto che mi voltai per vedere chi era ed 
incontrai il sorriso della mia sorella che era dietro di me.
Tante volte da bambino recitavo il Rosario davanti all’altar maggiore, ma quando arrivavo 
a recitare la preghiera di San Giuseppe, in fondo alla preghiera mi mangiavo le parole e 
non riuscivo mai a migliorare.
Una volta dissi al mio Priore, se sbaglio venga a brontolarmi pubblicamente. Ma quando 
vidi il viso burbero del Priore per la paura riuscii a leggere bene e non sbagliai più.
Andavo sempre ad accompagnare i morti e la sera a buio facevo le scale impaurito e gri-
davo forte: “Mamma!” e la mamma mi rispondeva e mi faceva coraggio.
Ricordo che andavo a letto al buio, non c’era la luce, qualche volta col lume di una cande-
la accompagnato dalla mamma che mi rimboccava le coperte. Il babbo era infermiere e 
quando tornava a casa da Firenze in bicicletta per luce aveva il lume a carburo.
All’età di dodici anni entrai in Seminario a Castello. Gesù andò al tempio all’età di dodici 
anni. Lungi il paragone. Ma mi piace questa coincidenza.
Fui accompagnato dal babbo, dalla mamma e dal mio Priore. Mons. Parenti mi accolse e 
mentre salivo con lui le scale mi voltai indietro e vidi che la mamma piangeva.
Fui accompagnato nella camera accanto alla Cappella di S. Maria Maddalena de’ Pazzi. 
Non sapevo fare il letto e il prefetto Don Morara me lo fece lui. In camera eravamo tre 
ragazzi.
Sentivo male a pregare in ginocchio sull’inginocchiatoio. Era obbligo ai ragazzi di portare 
le calze.
Le calze di lana le aveva fatte la nonna con i ferri.
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L’amministrazione comunale di Montelupo F.no e 
la nuova edizione de “La voce di San Donato”

Utilizziamo questo spazio per 
confermare la vicinanza di 
Montelupo Fiorentino al san-
tuario di San Donato a Liviz-
zano e alla sua comunità par-
rocchiale. San Donato vive 
insieme a molte altre parroc-
chie la difficoltà da un lato e 
l’opportunità, in termini di 
ricchezza che scaturisce dalla 
contaminazione tra diversità, 
dall’altro, di operare su più 
territori comunali: quello di 
Montespertoli e il nostro. Que-
sto avviene ad esempio anche 
con Lastra a Signa, ove è si-
tuata la più antica Chiesa di 
Montelupo, l’antica Pieve dei 
SS Ippolito e Cassiano, anco-
ra ad essa afferente. Ciò rende 
purtroppo meno immediati e 
frequenti i nostri rapporti, ma 
non per questo essi vengono 
vissuti con minor passione e 
intensità. Vivere e operare al 
confine, sopra a un confine, 
amministrativo o spirituale ac-
centua le difficoltà e spinge a 
dare il meglio di sé, creando 
eccellenza. Per questo ci ha 
fatto infinito piacere riceve-
re l’invito, e partecipare, alla 
presentazione della nuova edi-
zione del periodico del Santua-
rio, e a cui facciamo auguri di 
una nuova longevità. Pulica, 
e Montelupo tutta, si sentono 
molto legate al santuario ove 
tra l’altro sono ammirabili nu-
merose opere di nostri artisti, 
tra cui ricordo i grandi bronzi 
di Piero Bertelli, un quadro di 
Lelio Rossi e il presepe di suo 
fratello Alfredo. Questo connu-
bio tra bellezza dei luoghi, del 
paesaggio e delle opere d’arte 
sacra fa del Santuario, della 
Chiesa di Santa Maria e di al-

tri mille plessi di origine reli-
giosa sul nostro territorio una 
collana di valore inestimabile 
che spetta a noi tutti mantene-
re, valorizzare e vivere. Si pen-
si che anche la nostra Ammi-
nistrazione comunale detiene 
nel proprio patrimonio civico 
tre beni artistico-storico-archi-
tettonici bellissimi di origine 
religiosa che fatica a tutelare 
dall’abbandono e su cui è di-
sponibile a favorire un nuovo 
utilizzo da parte delle comuni-
tà parrocchiali, per fini di cul-
to, sociali o di accoglienza.
Sto parlando: della Cappella 
vecchia di San Michele a Lu-
ciano, posta nel bosco sopra 
la villa dell’Antinoro, in forme 
romaniche e con un bellissimo 
affresco absidale dell’inizio 
del 1400 della Cappella di villa 
Mannelli a Fibbiana, intitolata 
a San Gaetano di Thiene ed af-
frescata da Gaetano Gucci, a 
cui è annessa anche una pic-
cola unità residenziale che po-
trebbe essere utilizzata a fini 
di accoglienza delle Cappelle 
dell’orto dei Padri alcàntari-
ni all’Ambrogiana, luogo an-
nesso al convento fondato dal 
Granduca Cosimo III de’Medi-
ci, e alla chiesa dei SS Quirico 
e Lucia, utilizzato in passato 
dai frati per coltivare fiori, or-
taggi e allevare pesci. Ci sono 
conservati affreschi attribuiti 
a Pier Dandini raffiguranti la 
vita di San Pietro d’Alcàntara 
e la passione di Cristo. Il Co-
mune li ha iscritti sulla ‘chia-
mata alle arti’ che attraverso 
l’artbonus (http://artbonus.
gov.it) mira a ricevere dona-
zioni per il restauro offrendo 
in cambio ai mecenati il 65% 

di credito d’imposta. Anche 
se la strada è ancora lunga, 
alcune donazioni sono giunte 
e ci fanno essere ottimisti sul 
raggiungimento degli obiet-
tivi. Chi volesse contribuire 
al restauro può farlo con un 
normale bonifico bancario al 
Comune di Montelupo IBAN  
T0842537960000030414445 
con causale “ArtBonus - [nome 
del bene] - [CF/P.IVA donato-
re]”. Offriamo inoltre piena 
disponibilità ad accompagna-
re personalmente potenziali 
mecenati o semplici curiosi a 
visitare i luoghi. 
Potrebbe essere questa la via 
da percorrere per un pieno 
recupero anche della Chiesa 
di Santa Maria a Pulica che, 
grazie a Don Cristian ho avu-
to recentemente l’occasio-
ne di visitare. Si tratta di un 
luogo bellissimo che necessi-
ta però di interventi urgenti. 
Per questo siamo qui a offrire 
la nostra viva collaborazio-
ne nell’intraprendere un suo 
percorso di valorizzazione. 
Ai lettori de’ “La voce di San 
Donato”  giungano per nostro 
tramite i migliori auguri per 
il nuovo anno dalla comunità 
montelupina tutta.

 
L’Amministrazione comunale 

di Montelupo Fiorentino
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Intervista al Cardinale S. E. Mons. Ernest Simoni

Il Cardinale Ernest Simoni è 
diventato una “pietra signifi-
cativa” di S. Donato a Liviz-
zano. Grazie alla Segreteria 
dell’Arcivescovo Giuseppe 
Betori, ho potuto incontrarlo 
il 7 gennaio prima della ce-
lebrazione eucaristica nella 
chiesa di S. Donato a Liviz-
zano. Egli era ed è ancora 
legato a Don Mario Boretti. 
Il primo incontro che il Car-
dinale Simoni ebbe con Don 
Mario Boretti, risale ai pri-
mi anni del 2000. Allora era 
solo un sacerdote e si recò a 
S. Donato a Livizzano, grazie 
a Don Alessandro Marini che 
conosceva Don Mario. Anche 
Don Simoni era – ed è ancora 
– esorcista.  Don Mario e Don 
Ernest concelebrarono nella 
messa e dopo si confrontaro-
no su episodi – gli esorcismi 
– del loro ministero. Stupisce 
un episodio verificatosi non 
molto tempo fa. Il 20 genna-
io 2017 – proprio nel giorno 
in cui ricadeva il complean-
no di Don Mario – il Cardi-
nale, nel viaggio di ritorno 
dal Santuario di S. Verdiana 
a Castelfiorentino, si mise a 
parlare di Don Boretti ed av-
vertì il desiderio di recarsi 
a pregare sulla sua tomba. 
Egli non si rendeva conto di 
quanto fosse distante S. Do-
nato a Livizzano, ma chiese 
di telefonare al parroco per 
avere il permesso di recarsi 
sulla tomba dell’esorcista. 
Avuto il consenso, il tragitto 
dell’auto fu deviato per con-
sentire a Simoni  di recarsi 
laddove era stato indirizza-
to… Simoni, giunto a S. Do-
nato a Livizzano con chi lo 
accompagnava, incontrò nel 
cimitero Don Cristian Merig-

gi che da pochi mesi era sta-
to nominato parroco del luo-
go. Nel vedere il prelato, Don 
Meriggi esclamò:«Benedetto 
colui che viene nel nome del 
Signore!». I due si recarono 
sulla tomba dell’esorcista ed 
insieme si raccolsero in pre-
ghiera.  Nello stesso giorno, 
il Cardinal Simoni raccon-
tò a Don Meriggi della sua 
amicizia con Don Mario. Da 
questo incontro è nata un’a-
micizia e sono nati gli incon-
tri del prelato a S. Donato a 
Livizzano nel ricordo dell’a-
mico Don Mario. «Quando ci 
siamo conosciuti, raccontai a 
Don Mario la storia delle mie 
persecuzioni ad opera del re-
gime comunista in Albania. 
Oltre  a questo egli mi chiese 
se mi era successo qualco-
sa durante gli esorcismi che 
facevo» ha iniziato a raccon-
tare il prelato.  «Di episodi 
me ne erano accaduti… An-
cora oggi, però, mi ritorna in 
mente un fatto accadutomi in 
Albania. Verso la mezzanotte 
giunsero da me due persone, 
le quali ritenevano – secondo 
la loro visione - che una per-
sona del loro villaggio stesse 
morendo… Benedii l’indu-
mento che mi avevano porta-
to e feci la preghiera di esor-
cismo. Trascorsi sette minuti 
sentimmo un grande boato: 
era stato provocato dall’ar-
rivo di sei grandi sassi fuori 
dalla stanza in cui ci trovava-
mo… Non c’era dubbio: era 
stato l’intervento di Satana! 
Allora rassicurai le persone 
che erano con me. Non ab-
biate paura, la persona che 
dite in fin di vita adesso sta 
sorridendo ed è guarita. Poi, 
quelle persone chiamarono 

telefonicamente al loro vil-
laggio e rimasero stupite di 
sentire la voce serena di co-
lui che era dato per spaccia-
to… Ma questo l’ho appreso 
molto tempo dopo proprio 
da queste persone che me 
lo raccontarono. Infatti, esse 
avevano dubitato… » ha pro-
seguito il suo racconto Simo-
ni. «Don Mario mi disse an-
che di fare attenzione perché 
Satana troppo forte… ma ag-
giunse anche che Dio attra-
verso la Madonna e la poten-
za di S. Michele Arcangelo ci 
salva tutti. Ogni giorno faccio 
esorcismi entrando in con-
tatto con tantissima gente. 
Accadono fatti sorprendenti: 
le mamme partoriscono, gli 
ammalati di cancro guarisco-
no e tutto ciò è documentato 
scientificamente! Le persone 
durante la loro guarigione 
affermano di vedere l’Arcan-
gelo Michele! Ma i miraco-
li li opera Gesù! Dio vuole 
che tutti gli uomini abbiano 
la ricompensa del Paradiso! 
Solo Gesù è la salvezza del 
mondo!» ha affermato il pre-
lato. «La medicina efficace 
per raggiungere la salvezza, 
però, è data dalla recita quo-
tidiana di tre Rosari (Misteri 
Gaudiosi, Dolorosi, Gloriosi) 
e dalla devozione al Sacra-
tissimo Cuore di Gesù ed alla 
Divina Misericordia» ha con-
cluso il Cardinale Ernest Si-
moni.

Emanuele Piccini
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Il giornalino La Voce di San 
Donato è uscito nella nuova 
versione.
Questo periodico esce ogni 
mese.
Tanti sono stati i pellegrini 
che ci hanno richiesto questo 
giornalino abituati da tanti 
anni fin dai tempi di Don Ma-
rio.
Così facendo potrete rimane-
re aggiornati sulla vita men-
sile di San Donato.
E’ stata una ripartenza.
Ringraziamo Don Cristian 
e la nuova redazione che si 
sono impegnati nella com-
posizione del mensile, tanto 
atteso e tanto pregato fino a 

che la Vergine Maria ha fatto 
il resto. Leggetelo e diffonde-
telo. Tanti sono gli spunti spi-
rituali e ognuno li interioriz-
zi nella propria mente e nel  
proprio cuore.
Vedrete che per tutti sarà 
una crescita spirituale; ci 
sono spunti di catechesi  che 
avranno i suoi benefici.
Credetemi! Lo definirei il 
giornalino di Maria; dove Lei 
entra fa sempre centro nei 
cuori.
Diffondiamolo tra chi non 
conosce San Donato, impe-
gnandoci a portarlo soprat-
tutto ai malati e alle persone 
sole e spesso sofferenti.

Facciamone motivo di medi-
tazione e di collaborazione, 
conservandolo nelle nostre 
case perché resti un ricordo 
delle cose belle che il Signo-
re ci concede di realizzare. 
Ripartiamo da questa Chiesa 
dove la Vergine Maria è la Pa-
drona, in questo luogo a Lei 
caro e benedetto dal cielo, in 
questo santuario naturale.
Al termine della Santa Mes-
sa, sotto il loggiato della 
Chiesa, ci saranno dei cava-
lieri di Maria per la distribu-
zione del giornalino stesso e 
del calendario.

Francesco Mazzocchi

IL ROSETO PERPETUO DI MARIA

É un movimento di preghiera fondato il 10-12-1982 da Don Mario Boretti.
Gli iscritti si impegnano a recitare ogni giorno un Mistero del Rosario (dieci Ave, 
un Padre Nostro, un Gloria) e la giaculatoria Gesù Ti Amo, Gesù Maria Vi amo, 
salvate anime, per tutta la vita, secondo le venti intenzioni. 
All’atto dell’iscrizione si riceve una tesserina azzurra con stampato il Mistero 
scelto e con scritto il proprio nome. 
Nulla è dovuto. La recita può essere fatta in qualunque luogo e in qualuncue 
momento della giornata.
L’ultimo giorno di ogni mese viene celebrata a San donato una S. Messa per gli 
iscritti al Roseto vivi e defunti e per le intenzioni del Roseto. 
Sono state fissate due Fondazioni di Messe Perpetue a favore degli iscritti e per 
le intenzioni del Roseto.

Le iscrizioni si ricevono alla Chiesa di San Donato a Livizzano, Via Montelupo 
188, 50025 Montespertoli (Fi), tel. 0571/671935, oppure via web sul sito della 
parrocchia su questa pagina: http://www.sandonatoalivizzanoesantamariaapuli-
ca.it/iscrizione-al-roseto-perpetuo-di-maria/

Il Giornalino “La voce di San Donato”
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tà, è multidimensionale: uni-
tà psico-fisico-(spirituale).
Le scienze mediche, umane e 
teologiche, si occupano cia-
scuna del proprio ambito di 
indagine intervenendo entro 
i confini di essa. Ciò è neces-
sario per non confondere le 
cause e, quindi, per definire 
l’intervento più adeguato al 
disturbo. 
É vero anche che sempre più 
l’interdisciplinarietà e il dia-
logo tra le varie scienze, è in 
crescita vedendole collabo-
rare e confrontarsi sui vari 
piani di cui l’umano è costi-
tuito proprio per la sua mul-
tidimensionale unità.
Un esempio è dato dalla me-
dicina psico-somatica che 
individua le cause di alcuni 
disturbi organici nella sof-
ferenza psichica come, ad 
esempio, certe malattie ga-
striche, o alcune malattie 
già presenti nel patrimonio 
genetico di un individuo che, 
però, da dormienti si attiva-
no dopo forti traumi psicolo-
gici o grandi stress...
Ecco perchè risulta neces-
sario il dialogo tra ambiti 
scientifici diversi per riusci-
re a servire la salute di tutto 
l’uomo.
Si possono, quindi, indivi-
duare disturbi nuovi per l’e-
sperienza personale del sin-
golo individuo, ma non per 
le scienze mediche le quali 
possono contribuire a legge-
re e interpretare rettamente 
i sintomi di una certa soffe-
renza. Altresì ci sono disturbi 
la cui origine può sfuggire ad 
una chiara indagine medica. 
Tra questi disturbi bisogna 
distinguere quelli che anco-
ra non sono stati identificati 

e scoperti dalle scienze me-
diche e quelli di carattere 
malefico che trovano la loro 
causa originante o la concau-
sa nell’azione straordinaria 
del nemico.
Straordinaria, perché riguar-
da solo alcuni individui ed ha 
caratteristiche insolite, ap-
punto fuori dall’ordinario.
Quale è questa azione? Ci 
sono cinque modalità attra-
verso cui si esprime questa 
azione:
•	 Infestazione
•	 Vessazione
•	 Ossessione
•	 Possessione
•	 Soggezione
La spiegazione di quest’a-
zione è possibile trovarla in 
altre pubblicazioni presenti 
quì in San Donato o sul no-
stro sito.
Ringrazio la disponibilità dei 
terapeuti de del Governatore 
della Misericordia di Empoli 
per questo supporto al mio 
ministero per una collabora-
zione a favore del benessere 
integrale della persona.
Grazie a tutti.

Sac. Don Cristian Meriggi

Disagio e sofferenza interiore: 
“tra disturbo malefico e disturbo psicologico”

Per una presentazione del 
servizio della sede distacca-
ta del consultorio Familiare 
Madre Teresa di Calcutta 
della Misericordia di Empoli 
presente in San Donato.

Vorrei iniziare dalla lettura 
di un estratto della lettera 
apostolica Salvifici doloris, 
di San Giovanni Paolo II, sul 
senso della sofferenza uma-
na.
Ecco cosa dice al numero 5:
“Può darsi che  la medici-
na, come scienza ed insieme 
come arte del curare, scopra 
sul vasto terreno delle soffe-
renze dell’uomo il settore più 
conosciuto,   quello identifi-
cato con maggior precisione 
e, relativamente, più contro-
bilanciato dai metodi del «re-
agire» (cioè della terapia). 
Tuttavia, questo è solo un 
settore. Il terreno della sof-
ferenza umana è molto più 
vasto, molto più vario e pluri-
dimensionale. L’uomo soffre 
in modi diversi, non sempre 
contemplati dalla medicina, 
neanche nelle sue più avan-
zate specializzazioni. La sof-
ferenza è qualcosa di ancora 
più ampio  della malattia, di 
più complesso ed insieme 
ancor più profondamente ra-
dicato nell’umanità stessa. 
Una certa idea di questo pro-
blema ci viene dalla distin-
zione tra sofferenza fisica e 
sofferenza morale. Questa 
distinzione prende come fon-
damento la duplice dimen-
sione dell’essere umano, ed 
indica l’elemento corporale e 
spirituale come l’immediato 
o diretto soggetto della sof-
ferenza” (n.5).
Quindi l’uomo, nella sua real-



IN EVIDENZA

Dal 8 al 10 - Triduo in prepara-
zione all’Unzione degli infermi.
11 - Giornata del malato, Un-
zione degli infermi ore 18,00, 
offerta del fiore bianco alla Ma-
donna di Lourdes a tutte le San-
te Messe.
Dal 23 al 25 - Maratona di pre-
ghiere.
27 e 28 - Benedizione delle case 
di San Donato.

Calendario

Settimana dal 1 al 4 febbraio
Giovedì 1: Santa Messa ore 
18,00 - Compagnia del SS Sa-
cramento di Pulica.
Venerdì 2: altri impegni par-
rocchiali e di ministero - Santo 
Rosario ore 20,30 - Santa Mes-
sa ore 21,00 - Primo venerdì del 
mese.
Sabato 3: Santo Rosario a Pu-
lica ore 15,00 - Santa Messa a 
San Donato ore 18,00 - Bene-
dizione della gola e della frutta 
- Santa Messa per gli iscritti al 
Roseto vivi e defunti.
Domenica 4: Sante Messe alle 
8,00 - 11,00 - 18,00.

Settimana dal 5 al 11 febbraio
Lunedì 5:  riposo.
Martedì 6: riceve questo pome-
riggio - Santa Messa alle 18,00.
Mercoledì 7: altri impegni par-
rocchiali e di ministero - Santa 
Messa alle 18,00.
Giovedì 8: Santa Messa alle 
18,00 - Inizio triduo alla Madon-
na di Lourdes in preparazione 
per ricevere l’Unzione degli in-
fermi. 
Venerdi 9: S. Rosario ore 20,30 
- S. Messa ore 21,00 - Triduo 
alla Madonna di Lourdes.
Sabato 10: Santa Messa ore 
18.00 - Triduo alla Madonna di 
Lourdes. 
Domenica 11: Sante Messe 
alle 8,00, alle 11,00 e alle 18,00 
- Beata Vergine Maria di Lurdes 
- Offerta del fiore bianco a tutte 
le Sante Messe - Alle ore 18,00 
Unzione degli infermi per chi 
si è preparato ed ha ricevuto il 
consenso dal Sacerdote.

Settimana dal 12 al 18 febbraio
Lunedì 12: riposo.
Martedì 13: riceve il pomerig-
gio - Santa Messa ore 18,00.
Mercoledì 14: altri impegni 
parrocchiali e di ministero - 
Santa Messa alle 18,00 - Le Sa-
cre Ceneri.
Giovaedì 15: Santa Messa alle 
18,00.
Venerdì 16: altri impegni par-
rocchiali e di ministero - Via 
Crucis alle ore 20,30 - Santa 
Messa alle ore 21,00.
Sabato 17: Santa Messa ore 
18,00.
Domenica 18: Sante Messe 
ore 8,00 - 11,00 - 18,00 - Prima 
Domenica di Quaresima.

Settimana dal 19 al 25 febbraio
Lunedì 19: riposo.
Martedì 20: riceve il pomerig-
gio.
Mercoledì 21: altri impegni 
parrocchiali e di ministero - 
Santa Messa alle ore 18,00.
Giovedì 22: Santa Messa alle 
ore 18,00.
Venerdì 23: altri impegni par-
rocchiali e di ministero - Via 
Crucis ore 20,30 - Santa Messa 
ore 21,00 - Gruppo di Preghiera 
di Padre Pio - Inizio maratona 
di preghiera: quarantasette ore 
con il Signore.
Sabato 24: benedizione per la 
salute ore 16,00 - Santa Messa 
ore 18,00 - Maratona di pre-
ghiera: quarantesette ore con il 
Signore.
Domenica 25: Sante Messe 
alle ore 8,00 - 11,00 - 18,00.

Settimana dal 26 febbraio
al 4 marzo

Lunedì 26: riposo.
Martedì 27: non riceve il po-
meriggio - Santa Messa ore 
10,00 in memoria di Don Mario 
- Inizio benedizioni delle case di 
San Donato (dal 27 febbraio al 
2 marzo).
Mercoledì 28: Santa Messa 
ore 10,00.
Giovedì 1 marzo: Santa Messa 
ore 10,00 - Compagnia del SS. 
Sacramento di Pulica.
Venerdì 2 marzo: altri impe-
gni parrocchiali e di ministero - 
Santo Rosario ore 20,30 - Santa 
Messa ore 21,00 - Primo vener-
dì del mese.

Sabato 3 marzo: Santo Rosa-
rio a Pulica ore 15,00 - Santa 
Messa a San Donato ore 18,00 
per gli iscritti al Roseto vivi e 
defunti - Ora di Guardia con Ma-
ria alle ore 19,00.
Domenica 4 marzo: Sante 
Messe alle ore 8,00 - 11,00 - 
18,00.

Appuntamenti mensili
Primo giovedì: Santa Messa 
per gli iscritti alla Compagnia 
del SS. Sacramento di Pulica.
Primo venerdì: Sacro Cuore, 
Santa Messa ore 21,00.
Primo sabato: Santo Rosario a 
Pulica ore 15,00 - Santa Messa 
per gli iscritti al Roseto vivi e 
defunti ore 18,00, Ora di Guar-
dia a Maria ore 19,00.
Ultimo venerdì: Gruppo di 
Preghiera di Padre Pio - Santa 
Messa ore 21,00.
Ultimo sabato: Benedizione 
per la salute ore 16,00.

Iscritti al Roseto

Totale 51.044 di cui
Cardinali: 13
Vescovi: 68
Monsignori: 18
Sacerdoti: 308
Frati e Padri: 353
Suore: 1950

Gruppo di Preghiera 
di Padre Pio

Totale iscritti:1958


